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This paper illustrates a qualitative research design for the study of the educational prac-
tices that teachers and parents employ with middle school students to help them learn
how to manage their emotions and behavior. A phenomenological approach guides the
heuristic steps and data have been gathered through 50 in-depth semi-structured inter-
views in order to obtain a faithful description of the phenomenon of inquiry from par-
ticipants. 
A preliminary analysis of the interview transcripts shows that one of the educational prac-
tices employed by adults with preadolescents consists of the narration of their own past
experience when they were the same age as them and that parents’ and teachers’ educa-
tional background is the touchstone for their educative actions. 
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Il presente contributo delinea un disegno di ricerca qualitativa finalizzata allo studio delle
pratiche educative che docenti e genitori implementano con i preadolescenti per aiutarli
a imparare a gestire le proprie emozioni e il proprio comportamento. L’approccio feno-
menologico guida le azioni euristiche e la raccolta dati è avvenuta mediante la conduzione
di 50 interviste semi strutturate volte ad ottenere dai partecipanti una descrizione fedele
del fenomeno oggetto di indagine. 
Dall’analisi preliminare delle trascrizioni delle interviste emerge come la narrazione del
proprio vissuto educativo costituisca una delle pratiche utilizzate dagli adulti e come la
memoria delle esperienze vissute in preadolescenza costituisca un elemento-stimolo per
interrogare il loro agire educativo.

Parole Chiave: autoregolazione, educazione socio-emotiva, preadolescenza, pratiche
educative, disegno di ricerca qualitativa 
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Introduzione 

Riuscire a gestire il comportamento dei ragazzi e allo stesso tempo svi-
luppare l’autodisciplina sono compiti educativi ugualmente rilevanti per
scuola e famiglia. Molto spesso le azioni educative degli adulti si concen-
trano sulla gestione, controllo, prevenzione e correzione dei comporta-
menti problematici e più raramente sono volte allo sviluppo da parte di
bambini e adolescenti della capacità di autoregolarsi (Bear, 2010).  

La ricerca esplorativa qui presentata si propone di studiare il fenomeno
dell’educazione all’autoregolazione affettiva nel contesto delle scuole se-
condarie di primo grado e in quello familiare in Trentino soffermandosi
sulle pratiche educative implementate da genitori e insegnanti e sul ruolo
che essi ritengono di assumere e quello che si attribuiscono vicendevol-
mente.

Il fine ultimo della presente ricerca è quello di porsi quale punto di
partenza per la formulazione di proposte di percorsi formativi destinati a
genitori e insegnanti che tengano in considerazione quanto già avviene a
scuola e in famiglia. 

1. Autoregolazione, SEE e fenomenologia

Con il termine “autoregolazione” si intende la capacità di un individuo
di gestire il proprio comportamento, i pensieri, le emozioni, consenten-
dogli di adottare un comportamento proattivo e adeguato ai vari contesti
e situazioni che la vita quotidiana offre, favorendo un adattamento otti-
male all’ambiente (Bandura, 1991; Baumeister et alii, 2007). 

Questa visione dell’autoregolazione entra in risonanza con il concetto
di “self-management” espresso dal Social Emotional Learning (SEL) e dalla
Social and Emotional Education (SEE) (Cefai et alii, 2018). In particolare
la SEE sottolinea il carattere educativo del processo e dei contesti che ac-
compagnano l’acquisizione di competenze socio-emotive, come l’autore-
golazione (Cefai et alii, 2018, p. 39). 

Nel corso della crescita la capacità di autoregolazione si fa sempre più
sofisticata. Dalla preadolescenza fino a circa i 20 anni il cervello attraversa
una fase di rimodellamento (Dahl, 2004; Cunha, Heckman, 2007) e in
questo delicato momento della vita i ragazzi necessitano di un adeguato
scaffolding da parte delle figure adulte di riferimento che consenta loro di
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sviluppare la capacità di autoregolarsi in un ambiente che fornisca sup-
porto e protezione (Dahl, 2004; Steinberg, 2001). 

La fenomenologia è stata sovente utilizzata quale lente attraverso cui
studiare il tema delle emozioni e delle emozioni in educazione (De Mon-
ticelli, 2003; Iori, 2015; Mortari, Valbusa, 2016, 2017). 

Per quanto concerne nello specifico la gestione delle emozioni, nella
fenomenologia la dicotomia mente/corpo si risolve (Bandiera, 2009) e le
emozioni non rappresentano una dimensione sulla quale una ragione dalla
funzione “normativa e prescrittiva” (Iori, 2015, p.18) deve prevalere, im-
ponendo il suo controllo e reprimendo il sentire. La gestione delle emo-
zioni, infatti, non può prescindere dal loro riconoscimento e
comprensione, dalla presa di consapevolezza di ciò che le causa e dell’in-
fluenza che possono avere sul comportamento. Essa consiste in un porsi
in ascolto del proprio sentire e del proprio pensare in un percorso di “au-
tocomprensione affettiva” (Mortari, Valbusa, 2016) e quindi di cono-
scenza di sé che porti alla capacità di effettuare con responsabilità una
scelta consapevole in merito a come agire a fronte del sentimento provato
e a come comportarsi di conseguenza (Iori, 2015). 

2. Il disegno di ricerca

La fenomenologia costituisce la filosofia di ricerca che orienta e fa da
sfondo all’intero percorso di indagine. 

L’obiettivo del ricercatore che muove i suoi passi all’interno di questa
cornice filosofica è quello di raccogliere le descrizioni concrete dell’espe-
rienza da parte di coloro che hanno vissuto situazioni nelle quali il feno-
meno di interesse ha avuto luogo (Giorgi, 2009; Seidman, 2006) e,
coerentemente con la suddetta finalità, è stata utilizzata l’intervista semi
strutturata in profondità quale strumento di raccolta dei dati. 

Per la presente indagine ho scelto di adottare l’orientamento fenome-
nologico empirico proposto da Mortari (2010b) per lo studio delle pra-
tiche educative volto ad individuare non solo le qualità comuni ai vari
“resoconti esperienziali” (2010b, p.13), ma anche le “qualità estese”, ov-
vero quelle riscontrabili con frequenza in questi; le “qualità parziali” pre-
senti solo in alcuni resoconti ed infine le “qualità puntuali”, che
compaiono una tantum. Un siffatto approccio consente di rimanere fedeli
alla specificità individuale di ogni esperienza umana nel tentativo di ela-
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borare un’essenza del concreto (Mortari, 2010b). In seguito per l’analisi
delle interviste mi servirò di un metodo induttivo che consiste in un “me-
ticciamento” dell’approccio fenomenologico empirico con quello della
Grounded Theory (Mortari, 2007; 2010b; Mortari, Silva, 2018) che con-
sente di entrare in contatto con il fenomeno oggetto di indagine nella sua
datità originaria sospendendo le precomprensioni teoriche e i pregiudizi
e che predispone un processo di analisi sistematico per l’elaborazione di
un coding in grado di descriverlo fedelmente. 

3. Le interviste: partecipanti e contesto

La raccolta dei dati è stata preceduta da uno studio pilota che ha coinvolto
3 insegnanti di scuola secondaria di primo grado e 3 genitori. Questo
cruciale momento euristico, pensato quale fase di training operativo, ha
avuto la finalità di sperimentare cosa significasse assumere una postura
fenomenologica e cercare di fare epoché, nonché prendere confidenza con
lo strumento di raccolta dei dati e mirare al suo perfezionamento, verifi-
cando che le domande fossero formulate in modo appropriato e com-
prensibile ai partecipanti e che risultassero adeguate ad indagare il
fenomeno oggetto di indagine (Sampson, 2004; Majid et alii, 2017). 

L’intervista si articola su quattro domande-stimolo incentrate sull’espe-
rienza dei partecipanti, in linea con l’approccio fenomenologico. 

Le prime due domande sono volte a focalizzare l’attenzione dei parte-
cipanti sugli episodi in cui, quale conseguenza di una particolare emo-
zione, viene agito dai ragazzi un comportamento che ai loro occhi
necessita di un intervento educativo e sulle azioni che essi compiono per
aiutare i loro figli o studenti a prendere atto, riconoscere e comprendere
la componente emotiva del proprio comportamento. 

La seconda parte dell’intervista mira invece a delineare attraverso la
narrazione di episodi significativi il ruolo che docenti e genitori sentono
di rivestire nell’accompagnare i preadolescenti nell’apprendere a gestire
le proprie emozioni e il proprio comportamento, e come queste figure
educative guardano le une alle altre in relazione a questo particolare
aspetto. 

Tra febbraio e luglio 2020 sono state condotte 50 interviste semi strut-
turate, 27 con genitori e 23 con insegnanti di scuola secondaria di primo
grado in Trentino, le prime 4 delle quali effettuate in presenza e le rima-
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nenti, a causa del lockdown, via videochiamata (N=42) e in rari casi via
telefonata (N=4). 

Per il reclutamento dei partecipanti è stato utilizzato un campiona-
mento “a valanga” (Noy, 2008; Marshall, 1996) ispirato alla tecnica del
maximum variation sampling, utilizzato anche nella ricerca di impronta
fenomenologica per ottenere descrizioni quanto più varie del fenomeno
indagato (Collingridge, Gantt, 2008). Sono state infatti coinvolte com-
plessivamente 20 realtà scolastiche eterogenee per caratteristiche geogra-
fiche e sociali delle zone in cui hanno sede (es. i maggiori centri cittadini,
i paesi minori, le località ad alto e a scarso afflusso turistico). 

Le interviste audio registrate e trascritte sono state restituite infine per
ragioni etiche ai singoli partecipanti in forma di testo scritto per consen-
tire loro di revisionarne il contenuto, sottolineare eventuali criticità, errori
e ritirarsi dallo studio in caso di ripensamenti rispetto alla propria parte-
cipazione (Hagens et alii, 2009; Mero-Jaffe, 2011). 

I 2041 minuti di colloqui, sono stati trascritti manualmente senza sup-
porto di alcun software in modo tale da iniziare a familiarizzare con i testi
e avere una prima visione d’insieme rispetto alle tematiche e ai concetti
emersi durante le interazioni con i partecipanti.

4. Memoria, narrazione e pratiche educative

Come anticipato, l’analisi delle interviste avverrà secondo un metodo pu-
ramente induttivo e non partendo da categorie preesistenti in letteratura
così da costruire una teoria “basata sul reale” (Mortari, 2010b, p. 21) e
che utilizzi parole “aderenti al profilo originale del discorso con cui l’altro
nomina la sua esperienza” (Mortari, 2010b, p. 23). 

In un primo contatto pre-analisi con il corpus di trascrizioni nella loro
totalità, affiora la suggestione che il tema della memoria, introdotto spon-
taneamente dai partecipanti, emerga ricorrentemente e in connessione
con quello della narrazione, accomunando così buona parte delle inter-
viste. 

Dai testi, come mostrato più avanti, si può ravvisare come la narra-
zione del vissuto, cioè della propria memoria, fatta dagli adulti ai prea-
dolescenti costituisca essa stessa una pratica educativa e come la memoria
del proprio vissuto educativo influenzi le pratiche che questi mettono in
atto. 
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Di seguito presenterò brevemente queste due dimensioni del tema
della memoria in relazione alle pratiche educative sopramenzionate, cor-
redate dalle descrizioni raccolte dai professori (P) e dai genitori (G) che
hanno preso parte all’indagine. 

Le interviste mostrano la tendenza degli adulti a rievocare e narrare ai
ragazzi episodi della propria preadolescenza e/o vita adulta analoghi a
quelli che si trovano a vivere i loro figli o i loro studenti oggi. La consa-
pevolezza pedagogica di chi “si occupa di infanzia o adolescenza altrui
[…] non può che scaturire dalla tranquilla frequentazione delle memorie”
(Demetrio, 1998, p. 19), la cui narrazione diviene qui pratica educativa.
La rievocazione dei vissuti da parte degli adulti pare avere lo scopo non
solo di mostrare empatia rispetto al sentire dei ragazzi, ma anche di nor-
malizzare l’esperienza emotiva di questi e fornire strategie per il supera-
mento e la gestione delle emozioni negative. 

G: “Cerchiamo di farle capire che è anche il nostro vissuto, che
anche noi da ragazzini magari avevamo le stesse reazioni emotive
e c’è stato modo di parlarne e di dire i propri vissuti di adulti, di
quando si era ragazzi anche noi […] o anche adesso nel mondo
del lavoro nostro […] di solito con esempi che riguardano la nostra
vita e la nostra esperienza […] perché portare il proprio vissuto è
comunque dire ‘non sei solo in quello che vivi perché lo vivono
appunto non solo i ragazzini della tua età ma anche gli adulti in
modo diverso o magari lo hanno vissuto anche loro in altre epoche
della vita e ci hanno lavorato sopra, ci si può lavorare sopra’, capire
che un’emozione non è congelata lì […] con il tempo puoi anche
elaborarla e affrontarla in modi diversi”. 
G20L1.

Per quanto concerne la memoria del vissuto educativo degli adulti e
la sua influenza sulle loro azioni e orientamenti pedagogici, si evidenzia
come le pratiche educative da essi esperite quando preadolescenti costi-
tuiscano un punto di partenza per l’agire educativo. 

Le pratiche educative vissute costituiscono infatti l’“autobiografia pe-
dagogica” (Demetrio, 1998, p. 21) di genitori e insegnanti, influenzando
inevitabilmente il loro agire (Hudson et alii, 2010). I dati mostrano come
non necessariamente l’esperienza avuta da preadolescenti e quanto messo

1 Codice intervista. 
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in atto in età adulta con i propri figli o studenti siano collegati in maniera
lineare. 

Di seguito riporto alcuni frammenti esplicativi che rappresentano tre
modalità di reazione al proprio vissuto educativo da parte degli adulti che
potremmo descrivere come “Opposizione” (P10D), “Integrazione-adat-
tamento” (G27T) e “Continuità” (P13M), posizioni differenti tra loro
ma accomunate dal fatto che per essi la memoria costituisce un “bene pe-
dagogico”, una risorsa alla quale le altre operazioni cognitive attingono.
(Demetrio, 1998, p. 41). 

Nel primo caso si può notare come l’adulto agisca in opposizione, in
netto contrasto rispetto a un vissuto educativo sentito come negativo e
inadeguato. 

P: “Io per gestire le emozioni lavoro sul ‘stiamo tutti calmi’. Deriva
anche un po’ da un vissuto, perché poi ognuno porta se stesso a
scuola e io vengo da un vissuto per esempio dove chi non sapeva
una cosa: ‘Che ignorante!’ […]. Quando mi fanno una domanda
diretta ancora adesso, in età adulta, io ho paura di essere ignorante
e non riesco a concentrarmi per tirar fuori l’informazione che ma-
gari so e io credo che questo sia dovuto proprio ad un approccio
educativo sbagliato che ho vissuto […] lo faccio più perché lo devo
a quelli che sono come me quando ero una ragazzina”. 
P10D.

Il secondo frammento ci mostra come vi sia una sorta di integrazione
tra le pratiche educative vissute in preadolescenza e le nuove azioni messe
in atto con il fine di adattare e rendere adeguate le prime alle circostanze
attuali. Il punto di partenza per l’intervistata è biografico ed ha origine
dalla sua personale esperienza di figlia da cui attinge pratiche per elaborare
elementi che vanno poi a definire la sua identità di genitore (Fabbri,
2008). 

G: “Io non ho studiato né psicologia né pedagogia quindi mi viene
abbastanza d’istinto, forse andando a ripescare gli atteggiamenti
che sono stati dei miei genitori nei miei confronti, magari anche
cercando di modificarli se adesso alla soglia dei 50 anni capisco
che quella volta lì i miei genitori avrebbero fatto meglio a dire altre
cose, a comportarsi diversamente per poi suscitare reazioni diverse
in me”. 
G27T.
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Infine, in alcuni casi emerge una forte continuità tra un vissuto edu-
cativo percepito come positivo ed efficace e le azioni messe in atto in età
adulta che ne riproducono i tratti fondamentali:  

P: “Questo rapporto, oltre ai contenuti [didattici], penso che sia
fondamentale. Quindi fa parte del gioco dello stare vicino a loro,
dell’ascoltarli, anche non dire niente tante volte. Ma forse questo
è dovuto anche credo in parte al fatto che io ho avuto questo tipo
di educazione […] forse questo tipo di approccio è dovuto anche
alla forma di educazione che ho ricevuto in gioventù, ecco, che mi
è rimasta”. 
P13M.

In generale, un aspetto che accomuna molte delle interviste consiste
nel fatto che, benché queste fossero incentrate sul presente, genitori e in-
segnanti sovente si trovavano a introdurre nella conversazione episodi e
riflessioni relativi al proprio vissuto di studenti e di figli. È come se l’ac-
compagnare i ragazzi nella crescita li ponesse costantemente nelle condi-
zioni di trovarsi dinnanzi oltre che ai preadolescenti, al proprio sé
preadolescente, e di rivisitare quel periodo della vita e la loro relazione
con gli adulti di riferimento in chiave valutativa. In base a quanto fino
ad ora osservato si può affermare, come sottolinea Fabbri (2008, p. 47),
che “dentro ogni genitore abitano i genitori che lo hanno allevato” e, ag-
giungerei, dentro ogni insegnante gli insegnanti che lo hanno educato e
che l’identità di entrambe le figure viene definita dalle pratiche cui è stato
loro concesso di partecipare, e da tutto ciò che hanno osservato a loro
volta a casa e a scuola.

5. Conclusioni

Come anticipato, le interviste sono al momento oggetto di un’analisi ad
ampio spettro tesa a mettere in luce le varie sfaccettature del fenomeno
indagato e per questa ragione non è possibile al momento trarre delle
conclusioni utili per la pratica che non siano provvisorie e parziali. Tut-
tavia, un primo accostamento ai testi delle interviste ha consentito di met-
tere in evidenza come i dati raccolti forniscano apprezzabili spunti di
riflessione. Essi ci rivelano il ruolo di filtro interpretativo giocato dalla
memoria rispetto alle azioni quotidiane implementate da genitori e inse-
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gnanti con i preadolescenti e sottolineano la necessità di promuovere
un’educazione permanente che coinvolga gli adulti educanti per incorag-
giare il circolare di pratiche virtuose che andranno a costituire i punti di
partenza e i termini di paragone per l’agire degli educatori di domani. 
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